
AVEVA ABBANDONATO la scena naziona-

le in una triste serata elettorale del 2002, bat-

tuta alle legislative da uno sbarbatello neogol-

lista. Piangeva, Martine Aubry, incurante del-

le telecamere. Quella

primavera lo choc

era stato doppio, co-

me si raddoppia un

uppercutallamascella.PrimaLio-
nel Jospin aveva ceduto il posto
di sfidante presidenziale a Jean
Marie Le Pen, poi lei, che di Jo-
spin era stata il numero due per
cinque anni di governo, aveva
perso il seggio di deputato. Su
quel mucchietto di rovine - Jo-
spin, Aubry e le loro 35 ore - co-
minciava l'era della nuova de-
stra, e la scalata inesorabile di
Sarkozy.
Martine scelse di metter radici a
Lilla, dove il vecchio Pierre Mau-
roy dopo trent'anni di regno le
aveva lasciato il tronodi sindaco.
La sua traversata del deserto si è
svolta tra ipalazzi fiamminghi e i
quartieri diseredati di quel nord
untempo industriale e socialista,
tra ipassaggi fulmineie luccican-
ti dell'Eurostar e il ciondolare de-
presso dei disoccupati, in certe
aree in misura del 30 per cento.
Martine ha lavorato duro, anche
con l'asprezza che le è propria.
Non ha nulla del cattolicesimo
sociale tipico di suo padre, Jac-
ques Delors. La gente di Lilla ha
apprezzato. Nel marzo scorso le
ha tributato un trionfo: rieletta

sindaco con il 67 per cento. È di
forte fibra socialista, Martine, da
sempre rivendicata. Anche ades-
so, in tempipiù ecumenici. Si av-
viaal congressodelpartito, ame-
tà novembre, con una esplicita
parola d'ordine: «Restaurare i va-
lori storici del socialismo». In Ita-
liapotrebbesembrareunasimpa-
tica battuta passatista. In Francia
potrebbe essere invece la stella
polare del nuovo segretario del
Ps, e quindi del candidato alle
presidenziali del 2012. Sono in
molti infatti a scommettere sulla
signora sindaco di Lilla, che or-
mai s'incontra sul TGV per Parigi
ungiorno sì e l'altroanche. È tor-
nataMartine, edècomeunsasso
nello stagno.
I socialisti francesi, si sa, se la pas-
sano malissimo. Tre presidenzia-
li, tre sconfitte. Spaccati su temi
genetici, come l'Europa. Rissosi e
correntizi come galli in un polla-
io. Moderni nella gestione, arcai-
cinel linguaggio.Atutt'oggiorfa-
ni di Mitterrand, sono alla ricer-

ca disperata di un leader che
smorzi le differenze, smussi gli
spigoli,unifichigli spiriti e leam-
bizioni, se non le sensibilità poli-
tiche. François Hollande dopo
undici anni è giunto al termine:
getta la spugna, da novembre
nonsaràpiùsegretario.Vorrebbe
al suo posto un suo ometto, che
con un accorto tran-tran gli ga-
rantisca la candidatura suprema
tra quattro anni. Ma non ci sta
Bertrand Delanöe, il sindaco di
Parigi.Non ci sta SégolèneRoyal.
Non ci sta, ed è la novità, Marti-
neAubry, terzaerecenteincomo-
da tra i due litiganti. Si è appena

data una mossa, Martine, ma ha
già preso un buon abbrivio. Un
sondaggioOpinionWayper ilFi-
garo,questa settimana, la dava al
43 per cento di gradimento per il
posto di segretario del partito,
dietro Delanöe (58 %), è vero,
ma ben davanti a Ségolène, fer-
ma al 27.
Martine e Ségolène sono diverse
come il giorno e la notte. Non si
amano.DiMartine,battutista sa-
lace, si conoscono le esilaranti
imitazioni di quella che chiama
«la Madonna». Sostiene di averla
disciplinatamente votata, l'anno
scorso. Ma il centrista François

Bayrou s'è lasciato scappare una
confidenza piena di ego gongo-
lante: che Martine gli avrebbe
dettodiavervotatoper lui, enon
per l'altra, alle presidenziali del
2007. Palle, ha replicato molle-
mente Martine. Resta che Marti-
ne non crede, e lo dice, né negli
uomini né nelle donne della
provvidenza.Leivuoleconvince-
reifrancesi,nonaffascinarelefol-
le. Alla testa del partito vorrebbe
«ungrupporistretto» digente lu-
cida e determinata, non un'ico-
natelevisiva.SeSégolèneètipica-
mente mitterrandiana - forte ma
sgusciante personalità, convin-
zioni salde ma un po' troppo nu-
merose, rapporto padronale con
il partito - Martine è una solida
costruzione socialdemocratica.
Nella Spd tedesca avrebbe fatto

faville.Risulterebbecertopiùgra-
dita agli «elefanti» di quanto lo
siaSégolène,chehamille ragioni
dicriticarlimanelcontempovor-
rebbe che il partito le fosse porta-
to graziosamente in dote. Marti-
ne invece è di casa, in quel parti-
to. Spiega così il successo di Sé-
golène: «Lei rappresenta quello
che noi siamo diventati: indivi-
dualisti, fluttuanti, inconsapevo-

lidellanostrastoria». Inappellabi-
le giudizio.
Le grandi manovre precongres-
suali sono in corso. Tempo un
mese, e le candidature saranno
tutte sul tavolo. Martine Aubry
non l'ha ancora detto esplicita-
mente, come hanno fatto invece
DelanöeeSégolèneRoyal.Stacer-
cando di costruire una maggio-
ranza pezzo per pezzo, non vuo-
le«proclamarsialla testadelparti-
to aspettando che gli altri segua-
no». È un difficile lavoro di com-
posizione, un puzzle al quale gli
analisti di cose politiche danno
molto credito.Poi sarà questione
divolontà,perchénonfiniscaco-
me nel '94, quando papà Delors
rinunciò a succedere a Mitter-
rand e i socialisti si misero alla fi-
nestra, dove sono tutt'ora.

LONDRA L'expremier TonyBlair, contestatissimosopratut-
to per la guerra in Iraq, è l'unico nel partito laburista che po-
trebbe frenare la netta vittoria dei conservatori che si profila
alle prossime elezioni del 2010.
È quanto è emerso ieri da un sondaggio pubblicato dall'Indi-
pendent on line. Secondo le rilevazioni, il vantaggio dei To-
ries passerebbe dai 19 ai 10 punti percentuali e si tradurrebbe
in una maggioranza di 20 seggi, e non di 182 come appare
oracon Gordon Brown alla guida dei laburisti e del governo.
Il sondaggiodelude le speranzedichinelpartitopuntaadun
cambiamento del leader per aumentare il consenso: nè il mi-
nistro degli Esteri David Miliband, nè quello della Giustizia
Jack Straw, i due più accreditati successori di Brown, farebbe-
ro meglio di lui. Secondo il sondaggio, il partito di David Ca-
meronsarebbesceltooggidal44%deglielettori (-2%rispetto
almesescorso),mentre i laburistiotterrebberoil25%deicon-

sensi (+1%) e i liberaldemocratici il 17%
(-1%).
Con Blair, che non può comunque tornare
come leader del Labour perchè non siede
più in parlamento, la percentuale per i labu-
risti si impennerebbe fino al 31%, con una
maggioranza di 20 seggi. Resterebbe invece
a25%siaconMilibandcheconStraw,men-
trescenderebbeulteriormenteconaltre figu-
re del partito, compresa con la vicepresiden-
te del partito Harriet Harman.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Dopo la sconfitta
del 2002
ha ricomiciato
da Lilla dove è stata
eletta sindaca

Bertrand Delanoe
è al 58% dei consensi
Royal è scivolata
al 27%, la sua rivale
sarebbe al 43%

IL SONDAGGIO
Labour in picchiata, Blair riprende quota

PIANETA

Il ritorno di Martine Aubry
alfiere del socialismo francese
La figlia di Delors pronta a scendere in campo per la guida del Ps
Per i sondaggi è dietro al sindaco di Parigi ma sorpassa Ségolène

Martine Aubry membro del Partito socialista francese Foto Ansa
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